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Premessa	
	
Per	quanto	riguarda	l’insegnamento-apprendimento	dell’italiano	si	auspica	un	maggiore	
coordinamento	 tra	 le	 università,	 i	 licei	 e	 gli	 istituti	 di	 formazione	 degli	 insegnanti.	
Appare	necessario	che	le	tre	parti	adottino	una	maggiore	flessibilità	per	andare	incontro	
alle	 esigenze	 degli	 uni	 e	 degli	 altri,	 tanto	 a	 livello	 dei	 contenuti	 quanto	 a	 quello	 degli	
approcci	di	formazione.	Va	inoltre	rilevata	l’importanza	di	organizzare	congiuntamente	
formazioni	 continue	 regolari,	 con	 temi	 definiti	 di	 comune	 accordo,	 proposte	 a	 turno	
dalle	diverse	sedi	e	di	cui	vengono	informate	tutte	le	parti	in	causa	su	tutto	il	territorio	
svizzero.		
	
Analisi	della	situazione	
	
Il	 gruppo	 ha	 scelto	 volutamente	 di	 concentrarsi	 sull’analisi	 delle	 competenze	 e	 delle	
conoscenze	degli	 allievi	 senza	entrare	nel	merito	di	 scelte	didattiche	e	 contenutistiche	
più	specifiche.	In	particolare	non	abbiamo	voluto	fornire	liste	di	fenomeni	grammaticali	
da	studiare	o	di	testi	pragmatici	e	letterari	da	leggere.	Queste	scelte	saranno	operate	dai	
singoli	 insegnanti	 nel	 quadro	 della	 messa	 in	 opera	 dei	 piani	 di	 studio	 e	 delle	 nostre	
raccomandazioni	generali.	
	
Università,	 licei	e	istituti	di	formazione	degli	insegnanti	concordano	sulla	necessità	che	
gli	 allievi	 di	 italiano	 lingua	 straniera	 al	 momento	 della	 maturità	 abbiano	 raggiunto	 il	
livello	 B2	 del	 Quadro	 europeo	 comune	 di	 riferimento.	 In	 generale,	 la	 gran	 parte	 degli	
studenti	che	arriva	all’università	presenta	un	livello	corrispondente	o	che	si	avvicina	al	
B2,	anche	se	non	per	tutte	le	attività	comunicative.	
Questi	 studenti,	 in	 particolare	 i	 non	 italofoni,	 hanno	 fatto	 una	 scelta	 consapevole	
decidendo	di	studiare	 l’italiano	dapprima	al	 liceo	e	poi	all’università.	 In	generale,	sono	
dunque	persone	motivate,	interessate,	che	lavorano	con	impegno	e	progrediscono	molto	
rapidamente	 nella	 loro	 padronanza	 della	 lingua	 e	 nella	 loro	 conoscenza	 della	 cultura	
italiana.	
	
Detto	questo,	si	possono	rilevare	alcuni	aspetti	problematici:		
	

A. Gli	 studenti	 incontrano	 delle	 difficoltà	 linguistiche	 e	 comunicative	 ad	
argomentare	 in	 modo	 coerente	 oralmente	 e	 per	 iscritto	 al	 momento	 di	
partecipare	attivamente	ai	corsi	e	soprattutto	ai	seminari	universitari.		
	

B. Gli	studenti	 incontrano	delle	difficoltà	a	costruire	 il	 sapere	ragionando	 in	modo	
autonomo	 sui	 testi,	 tanto	 letterari	 quanto	 pragmatici.	 Si	 aspettano	 dei	 corsi	 ex	
cathedra,	 una	 trasmissione	 del	 sapere	 preconfezionato,	 mentre	 si	 trovano	 di	
fronte	 a	 seminari	 in	 cui	 devono	 essere	 attivi.	 Inoltre,	 non	 sono	 abituati	 ad	



accostarsi	a	testi	o	contenuti	nuovi	operando	un	trasferimento	di	competenze	e	
strategie	 da	un	oggetto	 all’altro.	Appare	problematico	 il	 loro	 atteggiamento	nei	
confronti	delle	correzioni	degli	insegnanti	da	cui	non	riescono	a	trarre	profitto.		

	
C. La	rappresentazione	della	lingua	tende	a	essere	ricondotta	alla	conoscenza	della	

sua	sola	grammatica	(ossatura	grammaticale).	Sembra	mancare	il	confronto	con	
le	varietà	dei	testi	e	dei	registri	della	lingua	italiana.		

	
Raccomandazioni	e	suggerimenti	
	
In	 generale	 occorre	 situare	 l’apprendimento	 dell’italiano	 alla	 scuola	 dell’obbligo	 e	 al	
liceo	 in	 una	 prospettiva	 plurilingue	 e	 pluriculturale	 (coerenza	 orizzontale	 con	 le	 altre	
lingue	 della	 scuola)	 e	 di	 continuità	 (coerenza	 verticale	 fra	 i	 diversi	 gradi	 scolastici).	
Come	 quello	 delle	 altre	 lingue,	 anche	 lo	 studio	 dell’italiano,	 se	 basato	 su	 un	
insegnamento-apprendimento	azionale,	può	contribuire	allo	sviluppo	delle	competenze	
trasversali	degli	allievi,	tenendo	conto	del	loro	livello	(età	e	lingua).	L’acquisizione	di	tali	
contenuti	permetterà	di	far	conoscere	diverse	realtà	della	lingua-cultura	italiana	(Italia,	
Svizzera	italiana,	italianità	in	Svizzera).		
	
Le	misure	da	adottare	in	modo	più	specifico	sono	le	seguenti.	
	

A. Sin	dalla	 scuola	dell’obbligo	 e	 in	 seguito	 al	 liceo,	 gli	 allievi	 devono	 confrontarsi	
regolarmente	con	attività	quali	leggere,	ascoltare,	parlare,	scrivere.	I	temi	devono	
essere	vicini	ai	 loro	interessi	e	ai	 loro	bisogni	di	 formazione,	e	occorre	variare	i	
tipi	di	testo	e	i	registri	linguistici.	

	
B. Gli	allievi	devono	imparare	a	riflettere	sulla	lingua	attraverso	il	lavoro	autonomo	

nell’ambito	di	una	pedagogia	per	progetti.	Un	approccio	di	questo	 tipo	 richiede	
una	 certa	 continuità	 oraria,	 tramite	 blocchi	 orari	 che	 vadano	 al	 di	 là	 dei	 45’	 o	
tramite	 settimane	 speciali.	 Contribuisce	 allo	 sviluppo	 dell’autonomia	 anche	 la	
riflessione,	 con	 il	 sostegno	del	 docente,	 sugli	 errori	 e	 sulle	 correzioni	 (capire	 il	
tipo	 di	 errori,	 da	 dove	 vengono,	 come	 evitarli).	 L’insegnamento	 deve	 inoltre	
favorire	la	capacità	di	trasferire	le	competenze	acquisite	a	fenomeni	diversi	della	
stessa	 lingua	 o	 ad	 altre	 lingue.	 In	 questa	 prospettiva	 sia	 nell’apprendere	 che	
nell’insegnare	 va	 privilegiato	 l’approccio	 induttivo.	 A	 questo	 fine	 può	 rivelarsi	
utile	fare	ricorso,	in	modo	appropriato,	al	Quadro	europeo	comune	di	riferimento	e	
agli	strumenti	da	esso	derivati.	
	

C. Non	bisogna	ridurre	 l’insegnamento	dell’italiano	all’insegnamento	astratto	delle	
sue	regole	grammaticali.	Occorre	confrontare	regolarmente	gli	allievi	con	 i	 testi	
pragmatici	e	letterari,	così	come	con	la	realtà	della	lingua	italiana,	fatta	di	registri	
e	 di	 varianti.	 Occorre	 mostrare	 agli	 allievi	 che	 l’italiano	 non	 è	 una	 lingua	
monolitica,	 ma	 assume	 forme	 diverse	 in	 funzione	 delle	 situazioni	 d’impiego	 e	
degli	 scopi	 comunicativi.	 Alla	 luce	 di	 queste	 osservazioni	 è	 indispensabile	
ripensare	 i	 modi	 di	 valutare	 le	 competenze	 e	 le	 conoscenze	 degli	 allievi	
(valutazione	di	tutte	le	attività	comunicative).	Più	in	generale,	un	confronto	con	la	
sfaccettata	 realtà	 linguistico-culturale	 dell’italiano	 (in	 Italia,	 nella	 Svizzera	
italiana,	 in	 Svizzera	 in	 generale	 e	 nel	 mondo)	 può	 rivelarsi	 estremamente	
interessante	e	motivante	per	gli	allievi.		



	
D. L’insegnamento	 attuale	 dell’italiano	 (delle	 lingue)	 non	 può	 fare	 a	 meno	

dell’introduzione	 degli	 strumenti	 digitali	 che	 permettono	 la	 realizzazione	 di	
attività	creative	e	interattive,	nonché	l’accesso	all’informazione,	alla	formazione	e	
agli	strumenti	di	riferimento	(dizionari,	grammatiche).	Questo	permette	anche	la	
creazione	di	attività	didattiche	ad	hoc	che	rispettino	l’eterogeneità	di	competenze	
oramai	largamente	presente	in	ogni	classe.	

	
Per	 concludere,	 sarebbe	 utile	 approfittare	 anche	 delle	 opportunità	 offerte	 dai	 cantoni	
per	rafforzare	l’apprendimento	della	lingua	italiana	o	delle	lingue	in	generale.	Si	possono	
citare	ad	esempio:	
	

• l’organizzazione	della	maturità	bilingue	tedesco-italiano	o	francese-italiano;	
• il	finanziamento	di	assistenti	di	lingua	che	intervengano	nelle	classi	e	sostengano	

l’insegnante	 titolare	nella	messa	 in	opera	di	un	 insegnamento	differenziato	e	 in	
gruppi	più	piccoli;	

• la	 collaborazione	 fra	 docenti	 liceali	 e	 universitari	 nel	 seguire	 e	 nel	 valutare	 i	
lavori	di	maturità.		
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